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Un dolore persistente nell’area
pelvica, problemi urinari e dolo-
re durante i rapporti sessuali. So-
no alcuni dei sintomi più comu-
ni della prostatite cronica non
batterica, una patologia che ha
cause ancora non del tutto note.
Certo è, invece, che questa condi-
zione coinvolge una gran parte
della popolazione maschile,
spesso con gravi ricadute sulla
qualitàdi vita.
Sotto il profilo delle cure, il

problema più grande è legato al-
la mancanza di una terapia far-
macologica efficace. E questo ha
spinto gli specialisti a trovare ri-
sposte valide anche con tecnolo-
gie differenti. Tra gli esperti del
campo, Fabrizio Iacono (andro-
logo e urologo, ordinario alla Fe-
derico II di Napoli), spiega che
oggi «un trattamento possibile è
quello con le onde d’urto a bassa
intensità che, applicate a livello
perineale, aiutano a gestire in
modo ottimale i sintomi di que-
sta forma di prostatite». Diversi
e autorevoli sono gli studi che
supportano l’efficacia di questo
trattamento nella cura della pro-
statite cronica non batterica. Re-
centissima, una revisione sugli
interventi non farmacologici ha
dimostrato una riduzione dei
sintomi dopo il trattamento con
le onde d’urto, senza provocare
effetti collaterali. A dispetto del

nome, che potrebbe anche incu-
tere timore, il trattamento consi-
ste in una seduta settimanale
per un periodo di quattro setti-
mane. «Ogni seduta - dice Iacono

- prevede l’irradiazione di 3.000
impulsi che vengono emessi da
una piccola sonda posizionata
nella zona perineale. Si tratta di
un trattamento assolutamente
indolore, che non comporta al-
cun rischioper il paziente».
Questo tipo di onde d’urto pos-

sono essere utilizzate per spe-
gnere l’infiammazione e il dolo-
re e per favorire la «neoangioge-
nesi» (vale a dire la nascita di
nuovi vasi sanguigni a partire da
altri già esistenti). «Semplifican-
do - prosegue lo specialista - que-
ste onde d’urto hanno la capaci-

tà di rimodellare i tessuti e i nuo-
vi vasi sanguigni, migliorano
l’apporto di sangue e l’ossigena-
zione della zona sulla quale si in-
terviene».
Non a caso, il trattamento con

le onde d’urto a bassa intensità
per la cura di questa patologia si
sta diffondendo in tutti i centri di
alta specializzazione, visto che
la prostatite cronica non batteri-
ca non risponde bene ai farmaci
oggi disponibili e impatta forte-
mente sulla vita di chi ne è colpi-
to. Il professore Iacono ricorda
che non è raro riscontrarla an-

che ai giovani che, a causa di
questamalattia, hanno forti con-
seguenze emotive e sono spesso
costretti a rinunciare a una vita
sessuale soddisfacente.
«Come tutte le sindromi dolo-

rose croniche, il dolore è il sinto-
mo principale e può essere vera-
mente estenuante - aggiunge lo
specialista -. E questa forma di
prostatite si sviluppa per varie
ragioni, che possono essere ge-
netiche, anatomiche, neuromu-
scolari, endocrine e autoimmu-
nitarie: genera così uno stato in-
fiammatorio o una lesione neu-
rogena che nel tempo si croniciz-
za. Un’ipotesi sulle cause più re-
cente suggerisce la formazione
di cambiamenti a livello neuro-
nale, il cosiddetto fenomeno del-
la neuroplasticità, che può sfo-
ciare inundoloreneuropatico».
Come detto, non è raro che

questa forma di prostatite possa
causare problemi della sfera ses-
suale. Uno studio condotto nel
Regno Unito evidenzia come il

73 per cento dei pazienti con do-
lore cronico ha avuto problemi
sessuali a causadel dolore.Ma le
difficoltà possono essere legate
anche a fattori psicologici, come
la diminuzione dell’autostima,
la depressione e l’ansia e posso-
no contribuire alla perdita della
libido. Ecco perché il consiglio è
quellodi affrontare la situazione
il presto possibile, ancor di più
oggi che può essere risolta gra-
zie all’impiego di tecnologie e
tecniche cliniche d’avanguardia.
EmanuelaDiNapoli Pignatelli
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Esiste una connessione ancora
tutta da indagare tra asma grave
e poliposi nasale, due patologie
legate alla «cascata infiammato-
ria» provocata da una risposta
anomala del sistema immunita-
rio. E se la poliposi nasale è spes-
so invalidante per chi ne soffre,
l’asma grave può essere addirit-
tura letale. Proprio per questo è
importante comprendere quali
sono i meccanismi alla base del-
la malattia e, soprattutto, che
l’asma grave non deve essere
mai sottovalutata e oggi può es-
sere tenuta sotto controllo gra-
zie a farmaci biologici che sanno
«riconoscere» le molecole speci-
fiche responsabili dell’infiamma-
zione, attaccandole in modo mi-
rato.
La professoressa PaolaRoglia-

ni, associato di Malattie dell’ap-
parato respiratorio del diparti-
mento di medicina Sperimenta-
le all’Università Tor Vergata di
Roma, spiega: «In formagrave, il
trattamento convenzionale non

è sufficiente a tenere sotto con-
trollo la malattia». Per essere
chiari, il «trattamento conven-
zionale» è quello che si effettua
con la combinazione di cortiso-
ne inalatorio e broncodilatatori
a lunga durata d’azione. Ma, per
chi soffre di asma grave, questi
farmaci non bastano, costringen-
do i pazienti a frequenti corse in
pronto soccorso. Non a caso la

professoressa Rogliani, che è an-
che direttore di Malattie dell’ap-
parato respiratorio al Policlinico
di Tor Vergata, parla di una ma-
lattia che, nel vero senso della
parola, affligge chi ne soffre.Una
condizione «che può mettere a
rischio la vita stessa dei pazien-
ti». Il lato positivo è che oggi, co-
me detto, esistono diversi tratta-
menti che consentono di tenere

a bada l’asma grave, proprio co-
me si fa con le forme più lievi. So-
no trattamenti che sino a 10 anni
fa non esistevano, basati su far-
maci biologici che i «bersagli ci-
tochinici». Semplificando non
poco, si può dire che «protagoni-
ste dell’infiammazione che pro-
voca l’asma, il più delle volte, so-
no delle proteine, chiamate “in-
terleuchine” o “citochine”, che

vengono prodotte durante la ca-
scata infiammatoria e guidano
tutti i meccanismi della malat-
tia, determinando la condizione
infiammatoria di questi pazien-
ti. I farmaci biologici riescono a
individuare questi bersagli in
modo molto selettivo e, colpen-
doli, modulano significativa-
mente l’infiammazione». Anche
se c’è ancora molta strada da fa-
re, il concetto è quello di uname-
dicina che diventa sempre più
personalizzata in base alle carat-
teristichedi ciascunpaziente. Ed
è proprio grazie a questi farmaci
che negli ultimi 10 anni la vita di
chi soffre di asma grave è cam-
biata radicalmente. «Non dimen-
tichiamo - sottolinea Rogliani -
che parliamo di una popolazio-
ne di pazienti in età attiva: ragaz-
zi che vanno a scuola e che vo-
gliono fare sport, genitori che la-
voranoehannopassioni ehobby
da seguire. Con l’impiego dei far-
maci biologici queste vite diven-
tano possibili, la malattia divie-

ne gestibile». Chiaramente i pa-
zienti affetti da asma grave devo-
no essere seguiti in centri di altis-
sima specializzazione ed è pro-
prio in questi centri che inizia il
percorso di somministrazione
dei farmaci. Anche se, nellamag-
gior parte dei casi, il paziente vie-
neprestomesso in condizionedi
assumere da solo il farmaco con
una semplice iniezione sottocu-
te.
Forti di queste nuove armi, gli

specialisti sono tutti concordi
nel sottolineare l’importanza di
una diagnosi precoce e l’oppor-
tunità di farsi seguire in struttu-
re adeguate. «Oggi la diagnosi
viene fatta non solo con la spiro-
metria,maanche con il dosaggio
del FeNO, una misurazione che
ci consente di capire lo stato in-
fiammatorio delle vie aeree del
paziente». Un esame semplice e
non invasivo, che è molto utile
sia nella diagnosi che nel fol-
low-updel trattamento.
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IACONO, UROLOGO
DELLA FEDERICO II:
IL TRATTAMENTO
RIDUCE I SINTOMI
E NON HA EFFETTI
COLLATERALI

LaRegionePuglia e i
farmacisti stanno
lavorandoperrecepire
l’accordonazionale che
permettedi effettuare i
vaccini anti-Covidanche
nelle farmacie. InPuglia
sonocirca settecento
quelle chehanno
completato i corsi

abilitanti dell’Istituto
superioredi sanità eche,
quindi, sonoprontealle
somministrazioni in
mododavelocizzare la
campagnadiprevenzione.
Il dato è rilevatodal
presidentedell’Ordinedei
farmacisti diBari eBat,
Luigid’AmbrosioLettieri.

L’ACCORDO

Vaccinazioni
anti-Covid

in farmacia
anche in Puglia

Se il desiderio diventa tabù
terapia (con le onde) d’urto

Asma grave, nuovi farmaci
stop alla corsa in ospedale

«Tempi rapidissimi, una
percentualealtissimadi
adesioni e la
soddisfazioneperavere
un’isolaprotettada
Covid.Unbelmessaggio
per i residenti eper i
turisti». Il sindaco
dell’isoladelGiglio,
SergioOrtelli, commenta

consoddisfazione la
chiusuradella campagna
divaccinazionedimassa
nel suocomune.
«Abbiamoinsistitomolto
esi èdimostrata la scelta
vincente.Ringraziamo
tutti peraver fatto sì che
questoprogetto si
realizzasse».

LA PROFILASSI

Isola del Giglio
tutti immuni:
estate libera

dal virus

la scheda

Causa della malattia è una “cascata
infiammatoria” dovuta a una risposta
anomala del sistema immunitario

Circa 25 milioni
(tra il 5 e 10 per cento del totale dei casi)
sono affette da una forma grave

300milioni
di persone nel mondo soffrono
di asma

Dolori pelvici persistenti, problemi urinari e difficoltà nei rapporti sessuali vanno considerati campanelli di allarme
La prostatite cronica colpisce anche i più giovani e scatena una diminuzione di autostima, ansia e depressione
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Tecnologiaapplicata all’urologia, impor-
tanza della prevenzione e biologiamole-
colare: tanti i progressi fatti nell’affronta-
re il tumore che colpisce la prostata. Ma
la vera rivoluzione in chirurgia urologi-
ca si chiamarobotDaVinci. «Equesta ri-
voluzione sta di fatto riducendo il ricor-
so alla laparoscopia, ormai superata da
questa tecnologia: il “DaVinci” permette
una visione tridimensionale immersiva,
in grado dimoltiplicare fino a 10 volte la
normale visione dell’occhio umano, una
maggiore facilità di accesso alle anato-
mie più complesse, una precisionemag-
giore e anche una diminuzione del tem-
po di degenza e degli effetti collaterali».
A spiegarlo è Vincenzo Mirone, ordina-
rio di Urologia all’Università Federico II
diNapoli.
Il professore aggiunge: «Resta insosti-

tuibile, però, la presenza umana: il chi-
rurgo gestisce l’operazione da una con-
sole quasi sempre a due postazioni. La
tecnologia minimizza l’impatto del tre-

more fisiologico delle mani, il carrello
del paziente è fornito di quattro braccia
movimentabili e interscambiabili e
dell’attrezzatura che consente libertà di
movimento su 7 assi e una rotazione di
circa540gradi. Il robot,dunque,diventa
unostrumento cheamplifica lemani del
chirurgo, migliorandone notevolmente
la precisione». Molteplici, poi, i tratta-
menti per la recidivadel tumoreprostati-
co. «In molti casi si tratta di farmaci che
vanno ad interferire con l’attività e con i
livelli sierici di testosterone endogeno.
Infatti, questo ormone è il “nutrimento”
delle cellule tumorali e per questo un
blocco della sua funzione può “affama-
re” lecellulechecomincianoarallentare
e a morire. In particolare, esistono for-
mulazioni semestrali enuovi anti-andro-
geni di seconda generazione utilizzabili
negli stadipiùavanzati».
Antonia Allegretta, direttore medico

Upmc Hillman Cancer Center di Villa
MariaaMirabellaEclano, spiega: «In Ita-

lia nel 2019 sono stati diagnosticati
37.000 nuovi casi di tumore prostatico,
che rappresenta il 22 per cento di tutti i
tumori maschili. Negli ultimi anni i casi
registrati sono notevolmente cresciuti.
Ciò dipende dall’aumento dell’etàmedia
edalla diffusionedel test Psa.Ma lamor-
talità per questo tipo di neoplasia si sta
riducendo costantemente». La sopravvi-
venza a 5 anni dalla diagnosi per il can-
cro alla prostata è del 91 per cento, una
tra le più alte per le patologie oncologi-
che. La ragione è nella prevenzione e,
quindi, nella diagnosi precoce con lo
screening spontaneodel test Psa e con la
visita urologica. «Le opzioni terapeuti-
che per il trattamento del cancro alla
prostata sono molteplici – afferma Alle-
gretta -evannoscelteepersonalizzate in
base all’età del paziente, al suo stato di
salute generale, all’estensione della neo-
plasia e alla sua eventuale diffusione ex-
tra-prostatica. La radioterapia svolge un
ruolo fondamentale nel trattamento del

carcinomaprostatico in tutti gli stadi, da
quelli iniziali a quelli localmente avanza-
ti. Può essere erogata come trattamento
esclusivo o dopo la chirurgia, in presen-
za di specifici fattori di rischio, oppure
per la comparsa di recidiva biochimica
(progressivo rialzo del Psa) o di recidiva
localemacroscopica.Nel tumore localiz-
zato il paziente può essere candidato a
trattamento radioterapico ultraipofra-
zionatosullaprostata, cioè somministra-
to insole5seduteagiornialterni».
L’esperta aggiunge: «La tecnica utiliz-

zata consentedi trattare il tumore conal-
tissimaprecisione e il risultato èparago-
nabile a quello ottenibile con la chirur-
gia, ma l’invasività e gli eventuali effetti
collaterali sono ridotti al minimo. Inol-
tre, la breve durata del trattamento ri-
spetto alla radioterapia convenzionale
migliora sensibilmente la qualità di vita
del paziente». I pazienti con tumore del-
la prostata oligometastatico, cioè conun
numero limitato di metastasi, possono

essere sottoposti a radioterapia stereo-
tassica inassociazione con terapiaormo-
nale. Numerosi studi hanno dimostrato
che per questo tipo di neoplasie il tratta-
mento consente di rallentare la progres-
sione di malattia e garantire un’elevata
qualitàdivitaper ilpaziente».
«L’avvento delle tecniche di biologia

molecolare avanzate e gli studi clinici
condottinell’ambitodelcarcinomadella
prostata, basati sulla collaborazione tra
biologi molecolari e clinici, hanno fatto
farepassi dagigantenell’ambitodellade-
finizione di questo tumore – diceMiche-
le Caraglia, professore ordinario di Bio-
chimica al’Università della Campania
“Luigi Vanvitelli” . Caratterizzare un tu-
moresignifica fare lacartad’identitàalla
malattia stessa». Lamedicina rendepos-
sibile capire se il tumore ha differenzia-
zione neuroendocrina, una caratteristi-
ca che nepeggiora l’aggressività e classi-
ficare il carcinomadella prostata inbase
al rischio di recidivare o daremetastasi.
«Questopuòguidare ilcliniconell’essere
più aggressivo nei trattamenti adiuvanti
e nel follow-up dopo l’intervento chirur-
gico.Analogamente è possibile oggi ave-
re il sospetto di un carcinoma della pro-
stata conun semplice prelievo di sangue
o di urine attraverso la ricerca dimarca-
tori molecolari circolanti». Non solo:
«L’avvento delle terapie basate su bersa-
gli specifici espressi nel tumore ha coin-
volto negli ultimi anni anche il carcino-
madella prostata. La ricerca dimutazio-
ni in geni presenti nella crescita del tu-
more è essenziale per decidere se il pa-
ziente è sensibile o meno all’attività an-
ti-tumorale di alcuni farmaci. Una rivo-
luzione nella diagnosi e nel trattamento
di questo cancro, che cambierà comple-
tamentegli scenari futuri e contribuirà a
limitare sempredipiù lamortalitàdel tu-
moreallaprostata», concludeCaraglia.

EmanuelaDiNapoliPignatelli
©RIPRODUZIONERISERVATA

Sui bracci dei robot 
sono installati
gli strumenti 
Endowrist dotati
di un "polso"
in grado
di compiere
una rotazione
di quasi
360 gradi

Il robot replica i gesti eseguiti dal 
chirurgo alla console,

che è dotata di due manipolatori 
(simili a joystick) e pedali: 

opera con maggiore precisione
grazie alla soppressione del tremore 
naturale delle mani e alla possibilità

di scalare i movimenti

Un ampio schermo 
touch-screen, con
la possibilità di tracciare 
disegni a mano libera sulla 
proiezione del campo 
operatorio, agevola la 
comunicazione all'interno 
dell'équipe

Tramite il monitor, la visione 
del campo operatorio 
permette di distinguere le 
strutture anatomiche più 
piccole, difficilmente 
riconoscibili a occhio nudo: 
le immagini tridimensionali 
in Full Hd vengono infatti 
catturate dall'endoscopio 3D 
e trasmesse alla testa della 
videocamera, e l'area può 
essere ingrandita di 6-10 
volte

Come funziona

Ridotto il ricorso alla laparoscopia, la nuova tecnologia in sala operatoria consente al chirurgo interventi di precisione
Mirone, professore all’università Federico II: «Trattamenti sempre più efficaci per il tumore che colpisce la prostata»

Operazione
“Da Vinci”
l’aiuto decisivo
del robot


